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  PREMESSA




  “Tornare al Vangelo!”. E’ un’esortazione che negli ultimi tempi abbiamo sentito pronunciare spesso, anche dalla voce dolce e forte di papa Francesco. Sensibili a tale invito, con il presente lavoro abbiamo inteso agevolare la conoscenza dei quattro Vangeli mediante la loro integrazione - nel pieno rispetto della traduzione CEI - in un unico racconto, ordinato per quanto possibile cronologicamente, che per ogni episodio narrato da più evangelisti riporti solo la versione ritenuta più significativa e, se opportuno, brani delle altre. In questa attenta operazione di semplificazione i singoli episodi sono stati raggruppati per contenuti omogenei sotto titoli generali e specifici. In particolare, le parabole e i miracoli sono riuniti in tre blocchi relativi al ministero di Gesù in Galilea, in Giudea e a Gerusalemme, mentre per il Processo a Gesù, la Crocifissione e la Risurrezione, data la grande drammaticità e rilevanza dei racconti e le loro significative differenze, le testimonianze degli evangelisti sono state esposte in sequenza.




  L’opera non ha lo scopo di commentare i singoli episodi narrati (cosa già fatta egregiamente da un’infinità di testi) ma vuole essere un agile e pratico strumento di divulgazione del Vangelo, che è il libro più presente nei nostri scaffali ma forse tra i meno letti. Uno strumento cioè che offra una visione complessiva semplificata, cronologica, scorrevole e insieme rigorosa dei quattro racconti, che aiuti a superare la loro frammentaria conoscenza da molti acquisita solo attraverso le omelie domenicali e che incoraggi a più profonde riflessioni. Ciò nella consapevolezza che Gesù ha manifestato il suo insegnamento con parole e metafore semplici affinché tutti potessero comprenderlo, e che quindi le letture del Vangelo cosiddette di secondo o di terzo livello, ricche di simbolismi e di dotte citazioni, se costituiscono utili approfondimenti teologici, storici e culturali, non appaiono però così essenziali per favorire la diffusione del suo messaggio.




  Almeno nelle intenzioni, ne risulta quindi un testo rigoroso ma leggero (anche nel formato e nel prezzo) e utile si spera per avvicinare giovani e meno giovani alla parola di Gesù, bussola preziosa in un mondo così tormentato da difficoltà e contraddizioni di ogni genere.
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  INTRODUZIONE




  I Vangeli.




  I Quattro Vangeli canonici fanno parte dei 27 libri che compongono complessivamente il Nuovo Testamento assieme agli Atti degli Apostoli, alle 14 Lettere di Paolo ai Romani, ai Corinzi, ai Galati e alle altre genti, alle sette Lettere cattoliche (una di Giacomo, due di Pietro, una di Giuda, tre di Giovanni) e infine al libro profetico dell’Apocalisse di Giovanni.




  I Vangeli - che annunciano la Nuova Alleanza di tutti i popoli in Gesù Cristo (dopo l’Antica Alleanza con il solo popolo di Israele attraverso Mosè) - andarono formandosi nella seconda metà del primo secolo dopo Cristo quale testimonianza della predicazione degli apostoli, per cui già agli inizi del secondo secolo il canone neotestamentario poteva dirsi completato. Dei quattro Vangeli canonici, quelli di Matteo, Marco e Luca sono detti sinottici, ognuno dei quali narra più o meno gli stessi episodi visti da punti di vista diversi. Ad essi si aggiunge il Vangelo di Giovanni, volto non tanto a narrare gli avvenimenti quanto ad esprimerne la realtà spirituale. In particolare:




  - il Vangelo di Matteo, il primo dei Vangeli, fu redatto da questo apostolo di Gesù (un gabelliere di Cafarnao detto anche Levi) fra il 42 e il 50 d.C. in lingua aramaica (allora parlata in Palestina) e tradotto in greco verso la fine del primo secolo. Esso mette in risalto il Cristo soprattutto come il Maestro della Chiesa;




  - il Vangelo di Marco (che non fu apostolo di Gesù e divenne discepolo di Pietro), fu scritto in greco verso il 70 d.C. come ricordo della predicazione di san Pietro a Roma negli anni 61-64;




  - il Vangelo di Luca, colto medico pagano divenuto discepolo e collaboratore di Paolo. Anche Luca non fu discepolo di Gesù. Cercando tutte le possibili fonti, egli scrisse in greco intorno all’80 d.C. (dopo quindi i due anzidetti) il suo Vangelo, che più degli altri segue la biografia di un Gesù particolarmente vicino ai poveri e ai peccatori;




  - il Vangelo di Giovanni, fratello di Giacomo, scrisse in greco il proprio Vangelo a Efeso verso la fine del primo secolo, come sua diretta testimonianza dei fatti narrati al fine di opporli agli eretici del tempo che negavano la divinità di Cristo. Fu proprio per contrastare tale eresia che detto Vangelo nel secondo secolo fu aggiunto da S. Ireneo, autorevole vescovo di Lione, a quelli sinottici di Luca, Marco e Matteo. Giovanni ebbe il privilegio di essere l’apostolo prediletto di Gesù e, benché illetterato, scrisse il suo Vangelo nella vecchiaia, quasi centenario, con l’intento non tanto di narrare le cose che riguardavano la vicenda umana di Cristo (per questo esistevano già i tre Vangeli sinottici), quanto soprattutto di esprimere con grande profondità la realtà spirituale e il mistero della natura divina del Cristo stesso. Egli infatti - che aveva avuto il privilegio di posare il capo sul petto di Gesù, il quale dalla croce gli affidò la propria madre - meditò per lunghi anni le parole e la vita del Maestro. I quattro libri del Nuovo Testamento formano in realtà un Vangelo unico, in cui le differenze nei particolari rispecchiano il personale sentire degli evangelisti e ne arricchiscono i racconti.




  Oltre ai quattro Vangeli canonici (“Il Vangelo”) ne furono scritti come noto diversi altri detti Vangeli apocrifi, sempre riferiti a Gesù ma che la Chiesa - preoccupata da un lato di verificare con ogni scrupolo l’autenticità storica delle testimonianze e dall’altro di evitare rischi di interpretazioni eretiche - non ha ritenuto di accogliere fra quelli riconosciuti come certamente ispirati da Dio.




  Il contesto storico della Palestina di Gesù.




  Per meglio comprendere il racconto del Vangelo è importante conoscere sia pure sommariamente la travagliata storia - narrata nel Vecchio Testamento - della regione dove si è svolta la vicenda umana di Gesù.




  Intorno al 1850 a.C. un popolo nomade che viveva di pastorizia se ne partì da Ur, città della Caldea sul Golfo Persico, alla volta di Canaan. Lo guidava Abramo, suo patriarca, in cammino verso la terra che gli era stata promessa da Dio: “Alla tua discendenza io dò questo paese dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate” (Genesi 15, 18). La Terra Promessa è la Palestina, che prende il suo nome dai Filistei (in ebraico Pelishtim), popolo guerriero proveniente da Creta che si stabilì nella regione intorno al XII^ secolo a.C..




  Secondo il Vecchio Testamento, i discendenti di Abramo attraverso varie vicissitudini portarono il popolo ebraico in Egitto, dove verso il 1300 a.C., dopo un periodo di prosperità, esso fu prima ridotto in schiavitù dal Faraone Ramses II^ e poi liberato da Mosè, che lo condusse via attraversando prodigiosamente il Mar Rosso. Mosè ricevette poi da Dio sul Monte Sinai le Tavole della Legge e, dopo 40 anni di peregrinazioni nel deserto, guidò il suo popolo fino alla Terra promessa, conquistata verso il 1200 a.C. contro i Filistei dal suo successore Giosuè, che poi la ripartì fra le dodici tribù di Israele.




  Verso il 1000 a.C. Davide - giovane pastore entrato nell’esercito ebraico del primo re di Israele, Saul - diede agli Israeliti la vittoria sui Filistei abbattendo nel noto duello il gigante Golia e divenendo poi a sua volta re di Israele. Egli conquistò quindi Gerusalemme (le cui prime tracce archeologiche risalgono al 1800 a.C.) sottraendola all’antica popolazione dei Gebusei. A Davide successe intorno al 970 a.C. il figlio Salomone, che costruì a Gerusalemme un tempio stupendo per accogliervi l’Arca dell’Alleanza quale scrigno sacro degno di custodire le Tavole dei Dieci Comandamenti ricevute da Mosè. Esso sarà il tempio dove il popolo ebraico andrà a pregare da ogni parte della Palestina, soprattutto durante le maggiori festività dell’anno: Pasqua, Pentecoste, Festa delle Capanne.




  Nel 587 a.C. il babilonese Nabucodonosor (considerato strumento della punizione divina per l’infedeltà del popolo giudaico resosi colpevole di idolatria durante le peregrinazioni nel deserto) conquistò Gerusalemme, distrusse il Tempio di Salomone, fece strage dei Giudei e deportò i superstiti come schiavi in Babilonia. L’esilio durò fino al 538 a.C. allorché il re persiano Ciro (ritenuto strumento del riscatto dei Giudei), sconfisse i Babilonesi e, conquistata la regione, con un suo editto permise ai Giudei di rientrare a Gerusalemme e di ricostruirvi il Secondo Tempio.




  Nel 331 a.C. Alessandro Magno sconfisse i Persiani e inglobò Gerusalemme nel nuovo impero ellenico. Dopo la sua morte nel 323 a.C., il popolo giudaico passò per circa tre secoli da un dominatore all’altro - greco, egiziano, persiano - finché nel 63 a.C. la città fu conquistata dal console romano Gneo Pompeo. Verso l’anno 40 a.C. la Giudea divenne quindi provincia romana e nel 37 a.C. Erode il Grande, fattosi riconoscere re della Giudea dall’imperatore Augusto, ampliò con grande magnificenza il Tempio di Gerusalemme, che verrà, però di nuovo distrutto nel 70 d.C. dai romani di Tito durante la repressione di una violenta ribellione popolare. Di tale tempio rimane oggi solo un grande muro di contenimento, il Muro del Pianto, dove gli ebrei osservanti pregano Dio esprimendo il dolore per la diaspora del popolo di Israele e la loro fervente richiesta per il ritorno in Palestina di tutti gli ebrei esiliati, per la ricostruzione del Tempio (il terzo) e per l'arrivo del Messia degli ebrei.




  Quando nel 4 a.C. Erode il Grande morì, il suo regno fu diviso fra i suoi tre figli Archelao (che governò la Giudea e fu poi sostituito da Ponzio Pilato), Filippo (che governò a nord del Mare di Galilea) ed Erode Antipa, che governò la Galilea e la Perea.




  Ai tempi in cui nacque Gesù, la Palestina era quindi una colonia romana divisa in quattro province: la Perea, nella parte orientale del Giordano e, nella parte occidentale, la Giudea, la Samaria e la Galilea, le quali ultime furono il vero scenario del racconto evangelico. Essa contava circa due milioni di abitanti, di cui oltre metà ebrei e il resto di varie religioni. Due erano le principali correnti religiose della Palestina: quella dei farisei, che seguivano minuziosi precetti esteriori, e quella dei sadducei, aristocratici e sacerdoti fedeli solo al Pentateutico (“la Legge” come detto costituita dai primi cinque libri del Vecchio Testamento). Il più alto tribunale dei giudei era il Sinedrio, formato dai sommi sacerdoti, scribi e notabili.




  Le sofferte vicende del popolo ebraico avevano alimentato da tempo nello stesso l’ansiosa speranza della venuta di un “Messia”, cioè di un leader salvatore che lo avrebbe liberato finalmente dai dominatori di turno. Diversi seguaci di Gesù, e forse gli stessi suoi apostoli, speravano quindi di trovare in Lui l’atteso messia politico che avrebbe scacciato i Romani, per cui molti di loro dovettero restare assai delusi nel constatare che il regno di cui parlava Gesù non era di questo mondo e che Egli poteva essere messo in croce come un qualsiasi malfattore.




  Gesù morì nel 30 d.C. sotto Tiberio Cesare mentre era procuratore della Giudea Ponzio Pilato e governatore della Galilea Erode Antipa.




  Perché credere nel Vangelo?




  Nasce inevitabile la domanda: perché credere nel Vangelo? Esistono elementi oggettivi che portino a confidare con assoluta certezza nei fatti che vi sono narrati? E’ evidentemente importante tentare di rispondere a questo interrogativo affinché esso non resti irrisolto entro di noi.




  Nel suo “Gesù di Nazaret” (Seconda parte, pag. 119) Benedetto XVI ha affermato: “Il messaggio neotestamentario non è soltanto un’idea; per esso è determinante proprio l’essere accaduto nella storia reale di questo mondo”. E infatti: “Se la storicità delle parole e degli avvenimenti essenziali potesse essere dimostrata impossibile in modo veramente scientifico, la fede avrebbe perso il suo fondamento.” E proseguiva: “E’ importante per noi appurare se le convinzioni di fondo della fede siano storicamente possibili e credibili”, anche se non dimostrabili con assoluta certezza. In particolare riguardo alla risurrezione, l’Apostolo Paolo sottolineava che “Se Cristo non è risorto, vuota è la nostra predicazione e vuota è anche la vostra fede” (1 Cor 15,14).




  Per verificare queste essenziali condizioni, è necessario intraprendere un percorso guidati fin dove possibile dalla ragione della nostra mente e poi, eventualmente, da quella che Pascal chiamava la “ragione del cuore”.




  A questo fine vanno innanzitutto tenute nella giusta considerazione le testimonianze storiche che, pur non dandoci certezza assoluta sui fatti narrati dal Vangelo, ci consentono tuttavia di considerarli storicamente assai probabili o quantomeno possibili. In proposito, alle fondamentali testimonianze degli evangelisti si aggiungono un gran numero di altre testimonianze cristiane fra cui una trentina di vangeli apocrifi, oltre a quelle (non molte in verità essendo Gesù vissuto alla periferia dell’impero romano) di alcuni storici dell’epoca - l’ebreo Giuseppe Flavio (appresso citato), Publio Cornelio Tacito, Gaio Svetonio Tranquillo, Caio Plinio Secondo e altri - che hanno attestato l’effettiva esistenza storica di Gesù e la sua morte in croce. Testimonianze che dovevano essere ritenute dai contemporanei ben degne di fede se in base ad esse sono sorte le prime comunità di cristiani i quali, anche a prezzo della vita, hanno continuato la predicazione degli apostoli ponendo le premesse per la grande successiva diffusione del Cristianesimo.




  

    Giuseppe Flavio, storico ebreo del 1^ secolo d.C., nell’opera Antichità giudaiche, XVIII, 63-64, con riferimento al periodo 4 a.C.-30 d.C. in Palestina - affermava:




    «Verso lo stesso tempo visse Gesù, uomo saggio, se pure lo si può chiamare uomo. Poiché compì opere sorprendenti e fu maestro di persone che accoglievano con piacere la verità, egli conquistò molti giudei e molti greci.




    Egli era il Cristo. E quando Pilato udì che dai principali nostri uomini era accusato, lo condannò alla croce.




    Coloro che fin da principio lo avevano amato non cessarono di aderire a lui. Nel terzo giorno apparve loro nuovamente vivo.




    I profeti di Dio avevano profetato questa e mille altre cose meravigliose su di lui. E fino ad oggi non è venuto meno il gruppo di coloro che da lui sono detti Cristiani”.


  




  Il fatto che gli eventi testimoniati dagli evangelisti risultino storicamente attendibili, o quanto meno possibili, è motivo per proseguire nella ricerca spirituale da parte di chi ne sia realmente interessato. Condizione per procedere in tale percorso è che il nostro animo si apra alla possibilità di una causa trascendente esterna alla realtà sensibile e che ci dia una spiegazione plausibile della realtà stessa; apertura che, oltre ad essere frutto del nostro personale vissuto, può essere razionalmente coltivata per diverse vie. In proposito, al di là delle varie argomentazioni filosofiche e teologiche in genere troppo astratte per avere una presa sui nostri convincimenti profondi, la via più diretta verso la trascendenza è certamente quella di meditare “fino in fondo” sulla infinita complessità e bellezza dello sconvolgente abisso dell’universo e dei suoi moti nonché sul prodigio della vita biologica e della vita cosciente nel nostro pianeta, lasciandoci stupire dallo spettacolo di tale miracolosa realtà. Questa, non avendo in sé stessa né la propria causa né la consapevolezza del proprio essere, ci porta quindi razionalmente a ritenere come estremamente probabile, se non certa, l’esistenza di una “mente” creatrice e ordinatrice, capace, tra l’altro, di sintonizzarsi con il nostro animo attraverso il misterioso linguaggio della bellezza.




  Si tratta di un’ipotesi che, immersi come siamo in un mondo materiale, facciamo fatica ad accogliere. Essa però, proprio dal punto di vista razionale, appare meno ardua da accettare dell’ipotesi alternativa, ispirata ad una visione scientifica esasperatamente deterministica che pretende di escludere l’atto creativo per dimostrare che l’universo è il risultato dell’evoluzione casuale di una materia informe, inspiegabilmente eterna e autonoma, arrivata ad organizzarsi spontaneamente in specie viventi e coscienti di infinita complessità in base a leggi chimiche, fisiche e matematiche tanto ferree quanto di misteriosa origine. In realtà, lo spettacolo della natura e la conoscenza del reale fin nelle radici più profonde dovuta agli accelerati progressi scientifici, portano oggi più che mai ad ipotizzare - anche se su questo gli scienziati si dividono - una causa trascendente all’origine del mondo. Causa da molti individuata nel Big bang che 14,7 miliardi di anni fa, partendo da un uovo cosmico infinitamente piccolo, scagliò soli e pianeti nella misteriosa entità che chiamiamo vuoto generando l’universo con tutte le sue leggi che lo sorreggono e lo fanno evolvere e che hanno portato in alcuni miliardi di anni alla formazione della nostra piccola Terra. Qui l’evoluzione naturale sviluppatasi grazie a dette leggi avrebbe poi fatto il resto, fino a pervenire - forse ancora sotto la “guida” dell’Architetto - alla formazione della vita, che mai sarebbe comparsa per puro caso talmente smisurato è stato, pur nei binari di dette leggi, il numero delle “combinazioni fortunate” che l’hanno resa possibile. Tale evoluzione sarebbe così pervenuta alla soglia di quel salto qualitativo che, attraverso una sorta di “seconda creazione”, ha finalmente prodotto l’uomo cosciente e libero a immagine del suo Creatore.




  Nell’ambito di tale visione, sembra quindi possibile conciliare fra loro sia l’atto creativo che i processi dell’evoluzione naturale affermando che tutto ciò che c’è dopo il Big bang appartiene alla scienza e a Darwin, ma che tutto ciò che vi era prima appartiene alla fede in una causa trascendente.




  Tuttavia, tale consapevolezza del trascendente acquisita sul piano razionale, non basta ancora per far nascere nell’animo la fede in una o più divinità personali, per trasformare cioè una semplice opinione in una adesione spirituale a un credo religioso. Affinché ciò possa accadere è necessario che l’anzidetto giudizio del raziocinio venga “riscaldato” da una idonea disposizione del cuore, che può nascere, oltre che dal nostro innato desiderio di infinito, anche da un sentimento di amore verso gli esseri creati e, insieme, di gratitudine e di dedizione nei riguardi del Creatore, cioè, in sostanza, da un sentimento di religiosità.




  Ma affinché tale atteggiamento spirituale si traduca in una vera fede nel Dio cristiano è ancora necessario che ci si lasci coinvolgere dal fascino spirituale del Gesù dei Vangeli e dalla grandezza del suo messaggio, per lasciare poi risuonare in noi la provocatoria e ineludibile domanda che Gesù stesso rivolse ai suoi discepoli: “Voi chi dite che io sia?”. A tale domanda potremo forse allora rispondere con un atto di libertà che, basandosi su tutto ciò e superando le resistenze dell’orgoglio intellettuale e la tentazione di una comoda indifferenza, ci porti con slancio emotivo a “desiderare come vero”, e quindi a sentire intimamente autentico, ciò che viene narrato dal Vangelo e a riconoscere quindi in Gesù la via che conduce a Dio. Uno slancio spesso provocato da vicende, incontri e testimonianze illuminanti che incrociamo nella nostra esperienza individuale ma che possono fruttificare solo se accolte con animo aperto. Rileva ancora Benedetto XVI nella enciclica “Deus est Caritas”, che all'inizio dell'essere cristiano c’è spesso “l'incontro con un avvenimento, con una persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva”.




  La fede nel Vangelo, quindi, non come certezza derivante da prove irrefutabili (se così fosse dove sarebbe il merito?) o dal dono soprannaturale di un rapimento mistico per pochi eletti (se Dio è giusto, perché non per tutti?) né come mera acquiescenza ai precetti religiosi inculcatici nell’ambiente dove siamo cresciuti (dove sarebbe il libero arbitrio?), ma come conquista faticosa del nostro raziocinio e, dove questo non arriva, della nostra libertà di scegliere se aderire o meno alla voce interiore che ci parla di un significato più profondo della nostra esistenza e che ci chiama naturalmente al “bene”, cioè, come è stato detto, “al vero, al bello e al giusto”.




  Una scelta individuale che (ed è proprio qui la discriminante) possiamo legittimamente fare o non fare. Farla non è infatti questione di intelligenza, né di cultura teologica, né di onestà intellettuale ma di una disposizione del cuore e di un atto di volontà e di coerenza che nasce dalla nostra esperienza di vita; un atto che ci apra con semplicità alla Rivelazione di un Dio-persona non chiuso in sé stesso ma che (è la “novità” del Dio cristiano) si ponga in una relazione d’amore con le sue creature, anche le più umili. Un Dio che vuole essere soprattutto amato e che ci chiede anche di amare il nostro prossimo, e persino i nemici, come noi stessi. Egli ci dice infatti: “Sarete giudicati dall’amore...”, cioè da un atteggiamento del cuore che, anche se a volte risulta difficile, è in fondo alla portata di tutti.




  E’ questa l’essenza della Buona novella che Cristo Gesù, con l’esempio del suo personale sacrificio, ci ha annunciato cambiando radicalmente il nostro rapporto con la divinità, rapporto che precedentemente (nelle altre religioni e nello stesso Antico Testamento) gli uomini, resi timidi dalla propria piccolezza di fronte alla natura, basavano sul timore/terrore nei riguardi della divinità stessa, che, più che amata, andava temuta e placata anche con i sacrifici.
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